Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia

27 FEBBRAIO (Mt 6,24-34)

Dove regna povertà e miseria fisica, vi è sempre una povertà morale che la produce e la genera. Se la povertà morale non è del povero e del misero, è sempre di quanti stanno accanto o attorno lui. Ma sempre di povertà morale e spirituale si tratta. Dio è divina Provvidenza, è Padre amorevole che nulla lascia mancare ai suoi figli. La relazione di paternità discendente, deve però divenire relazione di figliolanza ascendente. Padre e figli si devono trovare nella più grande comunione di vita e vi è comunione solo nell’obbedienza ad ogni volontà del Padre nostro che è nei cieli. 

Ogni uomo deve costruire questa relazione di figliolanza ascendente, che sale perennemente verso Dio. Farà questo se si distaccherà da ogni relazione di servitù, schiavitù, dipendenza di vizio e di peccato con le cose della terra e in modo particolare con l’attaccamento del cuore alla ricchezza. Gesù è esplicito: o si ama Dio o la ricchezza. Questi due padroni non si potranno mai amare simultaneamente. L’uno esclude l’altro. L’uno ci allontana dall’altro. Sono due padroni che vogliono il cuore, la mente, i desideri, tutto il corpo in un modo esclusivo.

Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza. Perciò io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l’erba del campo, che oggi c’è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: “Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?”. Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

Come convincere l’uomo che si può abbandonare totalmente nelle mani del suo Dio senza mancare di nulla, ma con l’abbondanza e il sovrappiù nella sua casa? Gesù invita i suoi discepoli a guardare gli uccelli del cielo. Essi non seminano, non raccolgono, non ammassano, non hanno depositi bancari, sono senza alcuna riserva aurea eppure non muoiono mai di fame. Il Padre celeste, che è il loro Creatore e lo loro Provvidenza, li nutre, li sostiene, li alimenta giorno per giorno. Anche i gigli dei campi non filano e non tessono, non hanno fabbriche per confezionare i loro vestiti. Eppure neanche Salomone in tutto il suo splendore fu mai vestito come uno di loro. 

Uccelli e gigli oggi ci sono e domani scompaiono. L’uomo invece possiede una vocazione eterna. È chiamato alla comunione con Dio nel cielo, nel suo Paradiso. Essendo la dignità dell’uomo infinitamente superiore a quelle di tutti gli altri esseri, superiore all’infinito è l’amore che il Padre riversa sopra di lui. Lo riversa però ad una condizione: che l’uomo cerchi il regno di Dio e la sua giustizia. È giustizia, è diritto di Dio, non dare il cuore alle creature, alla ricchezza, perché è tutto del Padre celeste.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, tutto hai dato di te al Padre: corpo, anima, spirito. Sei rimasta sua per sempre. Angeli e Santi di Dio, fateci di giustizia perfetta. 
